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Che cos’è la polis, la città? Una creazione umana, voluta ed esperita nei millenni, luogo 

dell’umanizzazione per eccellenza. È nella polis che sono fioriti il pensiero, la civiltà, l’arte; 

è nella polis che gli uomini e le donne hanno accresciuto la loro soggettività e l’hanno intrec-

ciata in vita comune, dando origine alle istituzioni necessarie per ordinare e difendere la vita, 

strutturando la democrazia. 

Compito, quest’ultimo, mai esaurito una volta per tutte, ma sempre bisognoso di ridefinirsi, 

di pari passo con il cammino di umanizzazione, che deve affinarsi, mostrandosi capace di 

resistere a ogni tentazione di barbarie, ossia di regressione verso l’animale da cui proveniamo. 

Ecco perché dove diciamo “polis” diciamo “politica”, responsabilità che nasce dall’apparte-

nenza alla polis intesa innanzitutto come societas e come communitas. 

Politica: parola che oggi purtroppo, soprattutto per le nuove generazioni, non è più significa-

tiva, perché intaccata nella sua natura di vocazione e servizio; parola che patisce disaffezione, 

anzi suscita veri e propri sospetti. Se l’antropologo Marc Augé denuncia la società attuale 

come quella contrassegnata dai “non luoghi”, potremmo parafrasare così la sua famosa intui-

zione: oggi la grande tentazione antropologica è quella di sostare dove non vi sono legame né 

impegno. 

Perciò la politica soffre di astenia, non potendo trovare fondamento in uno spazio che sia 

veramente una polis. Per questa mancanza di fondamento nel tessuto della città, la politica 

evade sovente dalla realtà; non è più esercitata calandosi nel faticoso terreno delle realtà con-

crete vissute dai cittadini; non riesce più a compiere azioni che siano coerenti con le ispira-

zioni e gli ideali — i grandi principi! — e, insieme, compatibili con la dura realtà. 

 

 



 

 

Se la polis è una società, occorre dunque anzitutto, da parte dei cittadini, mettersi alla ricerca 

di un orizzonte comune, anche a caro prezzo, e intraprendere un’azione responsabile conse-

guente, perché nella società siano praticati cammini di umanizzazione. Si tratta di armoniz-

zare autorità e libertà, iniziativa personale e solidarietà di tutto il corpo sociale, necessaria 

convivenza e feconda e legittima diversità. 

Ciò che si deve fare in politica va fatto non per convenienza ma per una convinzione assunta 

e per una responsabilità democratica. Dag Hammarskjöld, grande uomo politico e segretario 

generale dell’Onu, scriveva nel suo diario: «Merita il potere chi ogni giorno lo rende giusto!». 

Oggi, di fronte a una polis sempre più sfilacciata, occorre ridare respiro alla politica, occorre 

rinnovare il coinvolgimento di ogni cittadino, fino a rifondare una cultura dell’impegno e del 

servizio politico. 

In altre parole, siamo chiamati a esercitarci alla diversità, alla complessità, al dialogo, per 

delineare un orizzonte comune: un orientamento che sappia radunare le forze per la resistenza 

alle barbarie e per un rinnovato slancio verso una democrazia più che mai da ripensare con 

intelligente creatività. 

 


